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Vaccino: un business da dieci miliardi di dollari
Si parla di vero e proprio bu​siness: il famoso vaccino, che ancora è in preparazione e non si sa quando arriverà, sta por​tando nelle casse della casa produttrice, Big Pharma, chia​mata in fretta e furia a prepa​rare l'antidoto, parecchi soldi. Si tratta di un business da 10 miliardi di dollari.

In realtà ogni singola dose di vaccino è destinata a costare solo una decina di euro, ma è il grande quantitativo di medi​cinale prodotto ad incremen​tare gli zeri.

Una delle maggiori banche d'investimento mondiali, J. P. Morgan, ha calcolato che i go​verni dei vari paesi abbiano già prenotato, presso le 3-4 azien​de in grado di produrre il vac​cino su larga scala, almeno 600 milioni di dosi. Per un con​trovalore di 3 miliardi di euro, circa 4,3 miliardi di dollari. Nei giorni scorsi, si è aggiunta la Francia, con un ordine per 94 milioni di dosi e un assegno da 1 miliardo di euro. E la lista è destinata ad allungarsi. 
Secondo le stime, ai 600 mi​lioni di dosi già prenotate se ne sommeranno altri 350 milioni, per un'ulteriore fattura di oltre miliardi e mezzo di dollari, più di 1,8 miliardi di euro. Il mi​liardo di dosi prenotate, o in via di prenotazione, è larga​mente insufficiente a coprire una popolazione mondiale che sfiora i 7 miliardi di persone.

Ma è anche, più o meno, il massimo che gli impianti at​tuali possano produrre, sotto forma di fiale da iniettare (in Europa) o di spray nasale (ne​gli Usa). Non ci saranno rima​nenze di magazzino.

A spartirsi questo imponen​te business dell'influenza sui​na è un ristretto gruppo di gi​ganti dell'industria farmaceuti​ca: GlaxoSmithKline, Sanofi Aventis, Novartis, Astra Zeneca. Accanto ai vaccini antinfluenza ci sono, però, anche le medicine per chi, l'influenza, l'ha già presa. Anche qui, è Big Pharma a dominare il merca​to.

Nonostante questo spiega​mento di forze, peraltro, il vac​cino, anche se prenotato, è ancora un punto interrogativo. Gli scienziati della Novartis hanno fatto sapere che, nei test di laboratorio sul virus del​la suina, riescono a produrre solo il 30-50 per cento dell'antigene (l'antigene è l'elemento attivo del vaccino) che normalmente si ottiene per il virus dell'influenza ordinaria.

Più antigene si crea, più do​si si possono produrre. Inoltre, il processo di fabbricazione è ancora lungo: una volta isolato il virus in laboratorio, le milioni di dosi di vaccino vanno colti​vate in altrettanti milioni di uo-va di gallina, per un periodo di 4-6 mesi.

E' per questo che non si sa ancora con sicurezza quando il vaccino prenotato sarà effet​tivamente disponibile. 

Esiste un metodo più rapi​do: la produzione del vaccino direttamente su una cultura di cellule. Si tratta una procedura già usata per altri vaccini, ma ancora non autorizzata per l'influenza. L'emergenza pan​demia potrebbe costringere a bruciare i tempi.

